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DIVlNA LiT URGIA

(Card. S iri - Lettera pastorale sull' ( I tu ­

p egTlu ascetico d el/a purrocc liiu vq

La Liturgia è il culto ufficiale reso a
D io n ella Ch iesa , E ssa è insieme: azi o­
ne divina , sor gen te di gr azia , azion e uma­
na , co n ta t to con Di o, corcografia sociale,
elev az in na dcgli u omini armonica in tut­
te le loro fa coltà , inarrivabile e con tin u a
catech es i. percnne proposiz ion e d i esem­
pi o edifican te , Tanto ba sta per capire ch e
tutti i su o i ele m enti hanno ca paci tà p cr o­
perare una educ azione asc etica : in questa
edu cazione è evide n te ch e si otterrà nei
fede li il genuino « sens o della Ch iesa l) .

l. - La Liturgia p er influire siccome
p uò, intimamente e spesso mi st eriosam en­
te, n el se ns o desiderato , deve esse re IITla
azione im peccahile, Ossia deve imporsi a
eh i assi s te per la su a d isciplina . per il
suo o rdine, per i l cl ecoro di tutti gl i eleo
men t i - - u omin i e cose - che vi conco r­
ro no. No n sar à mai impeccabile se non
sa rà p re p ara ta . La P arrocchia che vuoI
a tt ivare qu est o sovr ano s tr u men to della su a
m issio ne. è im pe gn a ta in una chiara e se­
ve ra az inn e di ac cu ra tissima prepa razione
d i tutti gl i elemcnti concorren ti. Ch ierich et­
t i , rubriche, ves t i , orna to , can to, direzi on e
delle ceri monie: son o cose che d ebbono a­
vcre scade nze, G rari , con t roll i met odici e
con natu r a ti a l giorn alier o svolg crs i di una
Parrocchia se ria c a tt iva.

Li turgia im pe ccahile è il fru tto di un
or di n e volu to e pro grammato: non è neces-

sa ri am en te il frutt o di abboudanza , di ric­
ch ezza, di fo rtuna , di va sta ed ar ticolata
colla bora zion e. U no dei Vesp r i più bel­
l i, a i quali abhiamo assistito in tulla la
vi ta, ci è toccato di gusta rl o in una Parroc­
ch ia di cam p Hg:la , doe c'era un solo sacer­
d ote e n essuna d i quelle opulente con tin­
ge nze .

La im pcccabili tà della L iturgia , non so­
lo ca tt iv a la utte n zione, ma fini sce col­
l 'a vvin c~rla ; arriva poi a batt ere nell 'ani­
ma un tem po , ch e sten de un: ritm o. Qu el
ritmo , forse non avrà neppure idec ; m a
fin irà co l p or tar e ad id ee ; st im ole r à im­
pression i di sen tim en to così costru i te in
saggia regìa da creare un bi sogn o morale,
sp esso uno sla ncio, sem pre una es pe r ie n­
za la quale sc ava solc h i fertili e profo n­
d i. A forza di assist ere ad una Liturgia ìm­
p ecca hile in tutti i sensi n asce un costu­
m e di elevaz ione n ell' an im a . Allo ra si muo­
ve la asce si.

2 . --;- La Liturgia , per assol ve re l'impe­
gno asceti co, deve susci tare im pression i
gra n d iose ed av vince n ti . Ciò accade talvol­
ta qu an do la Liturgia è sem plicemen te im­
p eccab ile . '1::1, 11 ppena che sia p ossibile,
dcve tendere alla solennità grandiosa. E '
infa n i solo la solenn i tà gra n d io sa, ch e ir­
ra ggi a meglio la maestà di Dio .

La sole n n i tà gran diosa . non è teatr o . non
è am pollo si tà es ter iori st ica , non è puro svo­
la zzo, a ltisonanz a e fantasmagoria. Tutt e
qu est e cose p ossono invece pati re di pro­
vinci a lesim o, di pret esa , di su per fic ia li tà
e di grosso lano sp asso. La sole n ni tà g ran-
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JER USALEM NOVA

(D aLI'Apoclllis.se d i S. Giov. cc. X X I-XXII)

Vidi un nuovo C ie lo c una nuova terra .

Vid i la ci tt à san ta, la nu ova Gerusale m me ,

ch e scen deva dal Cielo, d 'appresso Dio, m es­

sa in ordi ne , come una sposa abbigliata

pe r il suo s poso.

Ven ne uno dei se ll e Angeli ... e mi di sse:

Vien i, c ti [arò ve de re la sp osa . cons or te

de ll' Agn ello . E mi por tò in ispirito so­

pra un m onte gr a nde e su b l ime, c mi fe­

ce ve dere la c ill ù san ta, Gerusalemme,

ch e sc endeva .:Id i ciclo. d'appresso Di o, la

qu al e aveva la ch ia rezza di Dio: c la lu­

ce d i lei era si m ile a una pi etra p rezio­

sa , come a una pi etra di d ia spro, come

il cr is tall o.

11 muro dcll a ci t tù aveva dod ici fonda­

menti, cd in essi i dodi ci n om i dei dodi­

C I Ap os toli dell 'Agn ello .

li suo muro e ra cos tr u i to di pietra di dia­

s pro : la citt à s tessa poi er a oro puro , si­

mile a ve tro puro.

E la p iazza della ci tt à era oro p u ro, com e

vetro traspa ren te .

N on vid i in essa al cun tempio . Poi chè il

S ignore D io onnipo ten te e l 'Agn ello è il

su o tem p io. E la ci ttà non ' ha bi so gn o di

scle, nè d i lu n a che ri sple ndano in essa :

poich è lo sp le n dore di Dio la i l luminu, c

su a lam pad a è l' Agn ello.

Ora lo S pir i to e la sp osa di cono: Vie ni .

E eh i ascol ta, riica : Vie ni .

Sì , ve ngo p r esto.

Amen. Vie n i, Signo rc Gesù.
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diosa sorge dal numero unito alla com p o­
stezza p ia, dallo splen dore intellettual e, dal
gu sto e dall 'arte, dalla magnificenza dell a
musi ca e d el can to.

N on è affatto un buon criterio se rio e
durevol e qu ello di r idurre la azion e litur­
gica ad essere il più p ossibile in tutti i
suoi elemen ti scar n a , misera, astiosa vers o
le manifestazi oni d ella luminosità e della
b ellezza. Ce r to, la Liturgia ha tempi p eni.
t enxiali , ma quando si è detto che sono
p enitenz iali si è detto ah h asta n ze per far
intendere che intenzionalm ente n on d eb­
bono dar e molto gus to. N on è quella la
posizione di quiete, anche se è n ec essa ria
e san tis sim a nell'ambito fi ssato dalla L eg­
ge .

Si amo d 'accordo che taluni diletti pom­
posi dell 'o rnato van no gius tamen te frena­
ti , anche p er n on danneggiare l' aspetto in­
terio re della Liturgi a. Tuttavi a è eccessi.
vo considerare hu on or na to l i tu rgico solo
quello che in re altà fini sce coll'esse re m o­
noto n o, mi serello e qualche volta p ersin o
ridicolo. E ' gius to un ri torno alla se m pli­
ci tà ; ma la sem plici tà è se m p re stat a la mi­
glior amica d ell a bellezx a e non è affatto
detto che il « sem plicc . coinc id a col « di­
sa dor no l).

3. - P erchè la di vina Li turgia abbia
influenz a educativa spi ri tuale, hi sogn a erea­
re un clima liturgico , profondo ed e qu il i­
brato.

Ciò sig n ific a anzi tu tto con ne ttere natu­
ralmente la Litu r gia a tutto il rim anente c
tutto il r iman ente all a Liturgia . Si tr a lla
di fa re una real e in serzione. La az ione
liturgica non può cons iderars i come cosa
assolutamente se p ara t a dalla azione, p er e­
se m p io, r icrea ti va : la S . Messa , il Ve sp r o,
debbono esse re un pun lo m assimo di ogni
programma , av er cos tan temente l'aria di a­
p ertura e ch iu su ra, di punto d 'a r ri vo. N on
è questione che ci sia « an che » la M essa ;
ci deve esse re sop ratt utt o « la S. Messa »

ed il rimanente la dev e ri sp etta re come un
fine. Tutti d ebbono ve dere che è I'az ione
liturgica a raccogliere le m aggiori cure c
le p iù minute at tenzi on i ; bast e rebbe che
le sf um a ture e gl i imponderabili indica sse­
ro il primo p osto attribuito ad al tre in i­
ziative , perchè fo sse fin i I a col clima li­
turgico .

4

Sign ific a da re importanza e r i lie vo alle
org an izzazion i ch c attendono al Cu lt o di ­
v ino : p icc olo Cle ro, ' Ca n to r i e tc. Sign ifica
non m eno far sì che la p resentazione s tes­
sa d ella Chiesa e d i tutto esp r ima l a p reoc­
cu pazi one e la I in ezza della Lit u rg ia: i ' co­
lori liturgi ci , r egolamento d ei fio ri a . se­
conda dei temp i , il r isalto assoluto d a to
alla custod ia del Sa n tiss im o Sac r a men to.

L'equilibrio vuole che, a sos te ne re la
ca usa della L i turgia , non si di cano co se
in sen sate . Nessuna cau sa si sostiene in que­
s to m odo.

Chi tenesse un a llcggia m en to, tal e da
vol er istillare o p ermetter e s i istiIli la idea
piuttost o di spregi ati va verso la pi età p ri­
vata , sar eb be n el fal so e fuori d el se nso
co m u ne .

E ' evid en te ch e la preparazione. la fa­
migliarit à , la im m edesimazi one n ella az io­
n e l i turgica è realizz a ta da atti preced ent i,
che apparten gono all a pietà p r iv a ta . P er­
tanto, in ordi ne a res ti tu ire alla Parroc­
ch ia la su a funzione ascetica , il clima litu r­
gico non s i potrebbe dire veramen te pro­
ducente, ove fosse sos ten uto in un'a più o
m eno cela ta m ent alit à di spregiativa dell a
pi età privata. n caso si darebbe poi con
so la re ev i de nza qu an d o in una P a rrocc hia
avve nisse ro esc lus io n i ost entate di prat iche,
che la pi et à privata ha certam ente assimi­
l ato con in com men su rab ili frutti ; b ast ereh ­
be p en sa re al Sa n to Ro sari o ed alla pra ti­
ca della V ia Crucis .

L'equ ili b r i o domanda chc non si faccia
d ella Litu rgi a p er p ensa re con tinuamen te
a riform arla , invece che a pra tic a rla sic ­
co me ce la offre la l egittima consue tud in e
della Chiesa. Le manie di riforma di quell o
c he la Ch iesa ha già nel ven erando uso ,
n on po ssono coes istere con una ed ueazio­
ne ascetica, come n on possono coesis te re
l'abitudine di sosti tu i rs i alla Chiesa n el giu ­
diz io e nel com an do con la più e le m en ­
tare vi r tù cr is tian a.

V isto : si stam pi

Can . A Zancan ella R ev . Del.
Curia V esc. di V eron a 25-2-1963
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